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L'incendio provocato a Roma li 

Perché l'attacco 
r i ' 

-ti v ' 

al calcolatore 
dell università 

L'attentato quando era avviata una politica 
di potenziamento — Il giudizio di Ruberti 

/ * 

ROMA — Con una macchina 
di potenza un po' minore è 
stato riparato in questi gior
ni, almeno in parte, il danno 
arrecato al computer del Cen
tro calcolo interfacoltà del
l'università di Roma. Venerdì 
10 giugno un e commando > 
di ' sedicenti « Unità combat
tenti » aveva dato fuoco, co
spargendo benzina su molti 
punti del calcolatore, a quella 
parte che si chiama «unità 
centrale » (da non confondere 
con la « memoria » o le « me
morie » del calcolatore), cioè 
il sistema dei circuiti di con
trollo, la cui funzione ha una 
importanza determinante per
chè assicura il coordinamen
to all'insieme delle macchine. 
Pur mirando a provocare 11 
più esteso danno possibile, i 
quattro esperti sabotatori non 
hanno tenuto conto (o non 
sapevano) del dispositivo di 
allarme che, scattato al pri
mo incendio, li ha colti di 
sorpresa costringendoli alla 
fuga: cosicché, è stato evi
tato il disastro più completo 
e irreparabile. 

Tuttavia, pur nel conteni
mento dei danni, l'azione cri
minosa verrà a costare qual
cosa come un miliardo o un 
miliardo e mezzo di lire (al
meno per quella parte della 
macchina direttamente coin
volta nell'incendio): senza 
considerare, ancora, che se 
il calcolatore fosse stato per
manentemente in funzione (in 
questi mesi viene spento la 
sera e riattivato al mattino), 
sarebbe oggi molto più diffi
cile e doloroso per l'univer-

; sita di Roma fare un bilancio 
dei danni provocati dal sabo
taggio. Attentare infatti ad 
una complessa e complicatis
sima macchina di questo tipo, 
quando essa è '. semi-funzio
nante. è cosa molto diversa 
che colpirla durante il lavoro 
a completo regime.L Calcola
tori cosi potenti (quello di Ro
ma è un modello Univac 1110, 
di cui si dispone in Italia 
di tre o quattro esemplari 
solamente) dovrebbero fun
zionare giorno e notte: difatti. 
quando vengono spenti è ne
cessario attuare una serie di 
procedure per « salvare > le 
informazioni che vi sono con
tenute. perchè nelle fasi • di 
accensione e di spegnimento i 
circuiti non sono a regime 
e non si comportano a do
vere. 

Nessun 
programma 

i Ora, al momento dell'at
tentato, il calcolatore non con
teneva programmi degli uten
ti: ciò perchè la casa pro
duttrice stava mettendo a 
punto la macchina, ma anche 
a causa di disfunzioni ormai 
croniche del Centro calcolo 
interfacoltà che, tra l'altro. 
soffre di carenze di personale 
(e di mali che si chiamano 
turni, stipendi, straordinari). 
Tant*è che in questi giorni. 
pur avendo apportato la sosti
tuzione per sopperire almeno 
alle necessità più urgenti, il 
calcolatore non ha ripreso a 
funzionare perchè i tecnici 
aderiscono allo sciopero che 
si protrae da oltre un mese 
del personale non docente. 

Un gruppo di ricercatori 
dell'Istituto di fisica — tra 
gli utenti maggiormente in
teressati al funzionamento del 
Centro interfacoltà — parla 
di gestione finora molto ne
gativa. Praticamente da un 
anno — dicono — a causa di 
occupazioni, di guasti o di 
insufficienza di personale, il 
calcolatore non ha mai ri
preso a funzionare a tempo 
pieno e le ricerche di più 
largo respiro si sono svolte 
presso altri calcolatori ester
ni. C'è poi da dire — ag
giungono — che da un anno 
all'altro al calcolatore si chie
de sempre di più: addirit
tura, per vasti settori del
l'attività scientifica, la mac
china non è più un «servi-
aio ». ma parte integrante del
l'attività di ricerca stessa. Da 
ciò deriva il fatto che non 
è possibile pensare ad un cal
colatore in astratto, che fun-
tioni per tutto; occorrerebbe 
invece pensare allo sviluppo 
del Centro calcolo secondo le 
esigenze dei programmi di ri
cerca che si intendono pri
vilegiare (chi fa statistica, 
ad esempio, non può non es
aere condizionato nell' Impo
stare una ricerca dalle pos
sibilità stesse del calcolatore). 
Dunque. la necessità di colle
garsi a più centri calcolo. 
perchè ogni centro non può 
offrire qualsiasi tipo di pre
stazione (cosi, può essere uti
le avere accesso al CINECA 
di Bologna, che ha una con
figurazione simile al CERN di 
Ginevra, se si vogliono svi-
luppare ' indirizzi ' di ricerca 
del tipo di quelli ginevrini). 
• patto però di creare strut
ture ben definite che non si 
tarili tòno. :, 

1 Centro calcolo interfa

coltà non ha svolto tutto que
sto perchè non è riuscito a 
stimolare momenti di doman
da esterna organizzata. SI 
pensi anche che solo negli 
ultimi mesi — da quando il 
professor Ruberti è stato elet
to rettore — è stato ricosti
tuito il consiglio scientifico 
del centro, ' non più funzio
nante perchè scaduto da al
cuni anni. 

Disagi 
e problemi 

L'attuale presidente di que
sto consiglio scientifico, il fi
sico Pierluigi Ballesio, mette 
l'accento innanzitutto sugli 
scopi evidenti del sabotaggio, 
teso ad esasperare — creando 
uno stato di impotenza rab
biosa, disaffezione e frustra
zione — disagi e problemi di 
tutte le componenti, nessuna 
esclusa, che vivono e agi
scono all'interno dell'ateneo: 
tecnici, ricercatori, docenti. 
ma anche e soprattutto stu
denti ai quali il calcolatore 
serve, o dovrebbe servire, per 
le esercitazioni e la didattica 
(in matematica, ingegneria, 
chimica, fisica, economia, sta
tistica. demografia) o per por
tare avanti le tesi di laurea 
(sono tra 50 e 100 — secondo 
quanto afferma la dottoressa 
Mirella Schaerf. direttrice del 
Centro calcolo — i laureandi 
che scontano in questo mo
mento le conseguenze dell'at
tentato). 

Quanto al Centro calcolo 
interfacoltà, il professor Bal
lesio dice che lo si può pa
ragonare ad un istituto del
l'università che gestisce per 
tutte le facoltà una risorsa co
mune, appunto il calcolatore, 
e che provvede — almeno 
parzialmente, per ciò che è 
possibile in questo momento 
— a tenere funzionante la 
macchina e a fornire consu
lenze. E' uno dei piti impor
tanti esempi — aggiunge — 
di utilizzo di una risorsa che 
costa molto e che può soddi
sfare molte esigenze diverse. 
Su questo punto . insiste lo 
stesso rettore che, come do
cente . di teoria dei sistemi. 
porta nel discorso il peso di 
un interesse e di una forte 
preparazione specifica nell'ar
gomento. 

« All'uso in comune di que
sta risorsa — dice Ruberti 
— siamo stati trascinati dalle 
dimensioni del problema, è la 
tecnologia stessa ad imporlo. 
Proprio in questo senso ab
biamo avviato negli ultimi 
mesi una politica di poten
ziamento: i primi provvedi
menti presi dalla nuova ge
stione sono stati la ricostitu
zione del consiglio scientifico 
e un contributo straordinario 
al Centro calcolo di 200 mi
lioni sul bilancio universita
rio. C'era anche la volontà 
e il programma di appog
giare ' al massimo tutte le 
iniziative del centro (come 
l'EURONET. cioè una rete 
europea di calcolatori inter
connessi. ciascuno specializ
zato e in possesso di ban
che di dati di tipo bibliogra
fico) e di potenziare i ter
minali presso le facoltà e gli 
istituti ». 

Controllo 
e sicurezza 

Il professor Antonio Ruberti 
accenna anche ad altre que
stioni. come la fragilità dei 
sistemi centralizzati moderni. 
di informazione e di calcolo. 
e la necessità di introdurre 
norme più adeguate di con
trollo e di sicurezza che non 
comportino tuttavia riduzione 
nelle possibilità di accesso, 
attraverso i terminali. 

Ma è il «segno» dell'at
tentato. e i riflessi sulla già 
pesantissima situazione del
l'università di Roma, a richia
mare la sua attenzione. Qua] 
è il suo giudizio? Ruberti ri
sponde: « Ciò che più mi ha 
impressionato è che questo 
è un ulteriore atto inteso a 
bloccare la funzionalità del
l'ateneo. un attacco ad uno 
dei centri più importanti della 
cultura. Quest'anno la didat
tica è stata, malgrado tutti 
i suoi limiti evidenti, colpita. 
impedita, ridotta. Adesso si 
attacca anche la ricerca: per
chè. a prescindere dagli indi
rizzi per cui si utilizza, il 
calcolatore è un po' ovun
que il simbolo dell'attività 
moderna di ricerca ». Poi con
clude: « Sono ben note a tutti 
le difficoltà in cui si muove 
la ricerca universitaria, sia 
per carenza di finanziamenti 
regolari, sia soprattutto per 
carenza di coordinamento. Ciò 
però non deve portare a giu
dizi superficiali ed eccessi
vamente semplicistici secondo 
i quali la ricerca è morta. 
non si fa più. salvo poi es
sere costretti a scoprire la 
sopravvivenza della ricerca 
nell'università al momento in 
cui c'è un attentato ». 

: Giancarlo Angeleni 

Altri 10 personaggi coinvolti 
nello scandalo delle polizze 

<» » x» r * • 

Si tratta di grossi dirigenti della « Praevidentia », la compagnia legata all'INA — L'im
putazione è di « concorso in associazione a delinquere » — Come si svolgeva la truffa 

ROMA — Altri dieci grossi 
dirigenti della compagnia as
sicuratrice e Praevidentia ». 
dell'INA (Istituto nazionale 
assicurazioni) e del ministero 
dell'industria sono - coinvolti 
nello scandalo delle polizze 
« vita >. Attraverso queste «po
lizze » gli intestatari riusci
vano a frodare ingenti sommo 
al fisco. , Finora sono stati 
emessi tre ordini di cattura 
con la grave imputazione di 
« associazione a delinquere » 
nei confronti di Mario Santuc
ci, presidente del consiglio 
di amministrazione della 
«Praevidentia» e amministra
tore delegato della cartiera 
Milani di Fabriano: di Elio 
Marseguerra. direttore gene
rale della « Praevidentia ». 
membro della commissione 
ministeriale per la RCA e 
candidato al consiglio del
l'INA e di Gaetano Angela. 
direttore generale del mini
stero dell'Industria addetto 
al controllo delle assicurazio
ni private. 

Per quanto riguarda gli al
tri dieci , dirigenti coinvolti 
nella vicenda, (vi figura, fra 
gli altri. • Antonio Longo ex 
condirettore dell'INA) il so
stituto procuratore della Re
pubblica dott. Viglietta si è 
riservato di prendere una de
cisione dopo gli interrogato
ri dei tre principali imputa
ti. Nei confronti di questi die
ci dirigenti il magistrato ha 
emesso nei giorni scorsi gli 

avvisi di reato e sta aspettan
do la nomina - dei difensori 
per contestare agli interessa
ti il reato dì concorso in « as
sociazione a delinquere ». Ma
rio Santucci che è stato mem
bro del consiglio nazionale del
la DC e Elio MarsegiiL'rra, 
appartenente al PSI. sono fi
niti in carcere mentre Gae
tano Angela è rimasto nella 
sua abitazione a causa dei 
postumi di un intervento ope
ratorio. ' 

Visitato Ieri da un ' perito 
del tribunale. Angela è stato 
ritenuto intrasportabile ' ma 
non appena le sue condizio
ni lo permetteranno sarà tra
sferito all'infermeria del car
cere di Regina Coeli. 

Gli inquirenti non hanno 
voluto fornire i nomi degli 
altri imputati né hanno da
to altre indicazioni sullo 
scandalo delle polizze della 
« Praevidentia ». Si è saputo 
che solo negli ultimi tre an
ni i « clienti » sono stati cir
ca 300. distribuiti tra Roma, 
Brescia e Napoli. Le polizze 
irregolari che • servivano . ad 
evadere il fisco andavano da 
un minimo di 5 ad un mas
simo di trenta milioni. Le ir
regolarità da parte della 
« Praevidentia » consistevano 
nel retrodatare la polizza in 
modo che il beneficiario po
tesse detrarre dalla denuncia 
dei redditi l'importo sotto-
scritto. Successivamente la po
lizza veniva disdetta e il be

neficiario pagava il premio 
che era limitato a poche mi
gliaia di lire e in alcuni ca
si, come ad esempio per i 
funzionari dell'INA o di altri 
agenti di compagnie di assi
curazioni, non c'era alcun pa 
gamento perchè veniva loro 
detratta la percentuale come 
produttori. 

La guardia di Finanza che 
ha svolto le indagini non è 
riuscita ancora a stabilire 
quanti milioni siano stati fro
dati al fisco col sistema del
le polizze fasulle. Per fare 
il conteggio occorrerebbe esa
minare le denunce dei red
diti degli anni 74. '75 e 76 
dei 300 clienti della « Praevi
dentia » e questa operazione 
presenta numerose difficoltà 
dovute soprattutto - al fatto 
che ancora non funziona la 
anagrafe tributaria. Negli am
bienti dell'INA si sostiene 
che quasi tutte le assicura
zioni avrebbero commesso ir
regolarità. alcune di queste, 
addirittura, hanno rilasciato 
polizze « vita » gratuitamente 
a titolo propagandistico. In 
sostanza si cerca di far pas
sare la tesi che vi era una 
carenza nella legge relativa 
alla denuncia di redditi in 
quanto prevedeva come detra
zione l'importo della polizza 
« vita ». 

Da quest'anno comunque il 
governo ha modificato la nor
ma limitando a soli due mi-
lionj la detrazione per polizze 

che hanno una durata supe
riore a cinque anni. 

Al di là delle carenze della 
legge sta il fatto che una 
compagnia di assicurazione a 
capitale pubblico si è presta
ta a questo « sporco » gioco. 
Ma c'è di più: i responsabi
li dei brogli sono risultati 
dei personaggi di primo pia
no i cui nomi sono stati più 
volte riproposti, anche recen-
vemente. per ricoprire le più 
alte cariche sia nell'INA che 
in altri enti pubblici. 

il dott. Viglietta dovrà ora 
stabilire quali benefici hanno 
ottenuto gli « infedeli » fun
zionari pubblici, coinvolti nel
lo scandalo. A questo propo
sito lt ipotesi sono diverse 
ma le indagini sommano con
centrarsi su due punti. Il pri
mo riguarda la poi-iibìlità 
che attraverso le polizze gli 
imputati abbiano « raggranel
lato» svariati milioni di lire 
facendosi pagare il « servi
zio » da loro reso ai clienti. 
L'altro si accentra sulla com
pagnia assicuratrice « Prae
videntia » che secondo gli 
esperti era prossima alla chiu
sura. Infatti la sua attività 
si era ridotta a poche ope
razioni e le 300 polizze irre
golari potevano, ai fini stati
stici, prolungare la sua vita 
e quindi far continuare la 
erogazione di grossi stipendi 
ai rispettivi dirigenti. 

Franco Scottonì 

Il vescovo ribelle esortato a non compiere un nuovo atto di disubbidienza 

Una lettera-ultimatum del Papa 
a Lefebvre: scomunica quasi certa 

La sottomissione è «la sola decisione degna di un vescovo» — La risposta: 
« queste minacce non mi toccano » — Confermata l'ordinazione di 14 sacerdoti 

ROMA — Paolo VI è ormai 
deciso a chiudere con la sco
munica il caso Lefebvre. Il 
portavoce vaticano, padre Ro
meo Panciroli, ha reso noto 
Ieri che Paolo VI il 20 giu
gno ha indirizzato « una nuo
va lettera autografa a mona. 
Lefebvre, nella quale lo scon
giura di non compiere un nuo
vo gravissimo atto di disubbi
dienza alla autorità ecclesia
le (quello dell'ordinazione di 
14 sacerdoti) contravvenendo 
alla censura canonica che gli 

URI 
non vuole 

le autostrade 
in crisi 

ROMA — Sulle autostrade 
ora «viaggiano» le polemi
che. Il progetto predisposto 
dal ministro dei Lavori pub
blici Qullotti (di concerto con 
i ministri del Tesoro Stam-
mati. e delle PPJ38. Blsaglia). 
che prevede l'aumento di ol
tre 11 50% delle tariffe dei 
pedaggi autostradali per po
ter pagare i debiti (circa 4200 
miliardi) accumulati dalle so
cietà private, è al centro di 
forti critiche. 

Sul previsto accollamento 
all'IRI delle aziende autostra
dali private più cariche di de
biti. ha preso posizione la So
cietà « Autostrade ». che fa 
capo appunto al gruppo IRL 
con un articolo pubblicato sul
l'ultimo numero di * Notizie 
1RI ». in cui in sostanza l'en
te pubblico fa sapere di non 
essere disposto a farsi carico 
delle società dissestate. - tei 
quanto si rischlerebbe « di far 
gravare sui traffici di colle
gamento tra il Sud e il Nord, 
gestiti dalla società Autostra
de, oneri che nulla hanno a 
che vedere con il costo del 
servizio direttamente reso ». 

vieta l'esercizio di qualsiasi 
potestà derivante dai sacri 
ordini, rendendo Irreparabile 
la rottura con l'unità e la ca
rità della comunione cattoli
ca». Il Papa auspica che 
mona. Lefebvre prenda «la 
sole decisione degna di un ve
scovo, cioè la filiale sottomis
sione all'autorità responsabi
le della Chiesa». 

Due ore dopo la diffusione 
di questa dichiarazione, molto • 
chiara sulle conseguenze ca
noniche cui va incontro mona. 
Lefebvre, da Beone ci si af
frettava a precisare: « Queste 
minacce non ci toccano. E' 
da un anno che la S. Sede 
le agita. Il 28 giugno mona. 
Lefebvre arriverà ad Econe 
ed il 29 ordinerà 14 nuovi 
preti ». 

Le medesime tesi sostenute 
a Roma in casa Pallavicini 
sono state riassunte in una 
lettera fatta pervenire, alcuni 
giorni dopo al Papa da un 
emissario di Lefebvre. Nella 
lettera il vescovo diceva di 
essere disposto a «rinviare 
l'ordinazione dei 14 preti fis
sata per il 29 giugno» (non 
già di essere disposto a ri
trattare le sue tesi e a fare 
atto di sottomissione cosi co
me il Papa chiede) a condi
zione che la S. Sede accet
tasse tre condizioni. 

La prima: rivedere i decre
ti conciliari inerenti all'ecu
menismo perché «ti cambia
menti liturgici ed ecumenici 
provocano la scomparsa del
le vocazioni religiose, rendono 
deserti i seminari » 

La seconda: l'accoglimento 
da parte della S. Sede della 
richiesta, da tempo avanzata. 
circa il ripristino dei riti a-
Drogati tra cui la messa in la
tino di Pio V. -
• La terza: il ripristino del 
riconoscimento giuridico del 
centro a Fraternità S. Pio X » 
di Econe fondato nel 1970. re
vocato dalla S. Sede 111 otto
bre 1S76. -

Si tratta di tre richieste 
inaccettabili proprio alla luce 
della lettera che n i ottobre 
1970 il Papa inviò a mons. 

Il vescovo Lefebvre 

Lefebvre dopo l'udienza di un 
mese prima a Castelgandolfo 
quando sembrò che 11 vescovo • 
ribelle volesse rivedere ie sue 
posizioni. In quella lettera 
Paolo VI. dopo aver rilevato 
che la riproposta dell'antico > 
rito della messa in latino è 
solo un pretesto e « un terre
no di lotta contro il Concilio e 
le sue riforme», chiedeva a 
mons. Lefebvre una aichiara-
zione in cui riconoscesse, da
to che « non sono possibili 
compromessi », l'aperta ade
sione a tutti i testi del Con
cilio Vaticano II; l'accogli
mento delle decisioni del Pa
pa; l'accettazione delle dispo
sizioni del Diritto canonico; la 
cessazione delle accuse per
sonali contro il Papa ed i 
suoi collaboratori: il rispetto 
della responsabilità dei vesco

vi nelle loro diocesi; l'asten
sione da iniziative contrarie 
a questa dichiarazione. --

Il Papa chiedeva, inoltre. 
che mons. Lefebvre rimettes
se « nelle sue mani la respon
sabilità dei pròpri seminari » 
come un a test » della « fidu
cia e dell'obbedienza di mons. 
Lefebvre » con l'impegno che 
«i seminaristi ordinati illeci
tamente potranno ottenere 1' 
assoluzione dalle sanzioni ». 

Perciò o mons. Lefebvre fa
rà adesso questa dichiarazio
ne, rinunciando ad ordinare 
nuovi sacerdoti il 29 giugno 
(ciò che è assai improbabi
le) oppure renderà Irrepara
bile la rottura e incorrerà 
nella scomunica, come sem
bra ormai certo. 

Alceste Santini 

Il 1° luglio Mirano in vigore le nuove norme del ministero delle Poste 

Mancano gli impianti per le buste-standard 
ROMA — Un gruppo di de
putati comunisti «Balda&sari, 
Pani. Gugllelmino, Enza 
Marchi, Bocchi, Ceravolo) ha 
invitato 11 ministro delle Po
ste Vittorino Colombo a so
spendere il provvedimento re
lativo all'oso dal 1. luglio, di 
buste formato standard, pena 
onerose maggiorazioni tarif
farle per gli inadempienti. 
in attesa delle decisioni della 
commissione di merito impe
gnata nella indagine parla
mentare sulla meccanizzazio
ne del servizio. 

La richiesta del deputati 
comunisti discende da alcu
ne considerazioni di rilievo: 

1) le disposizioni sulle bu
ste « standard » arrecano, 
e per l'Inopinata e repentina 
innovazione, grave pregiudi
zio agli enti Industriali ope
ranti nel settor* produttivo 
dal materiali postali, nonché 
disagi all'utenza »; 

2) il provvedimento, giusti-
Acato con la affermata ne

cessità di predisporre il mag
gior numero possibile di po
sta-lettera alla lavorazione 
meccanizzata, « è per ora del 
tutto inutile, essendo l'intro
duzione della tecnica mecca
nizzata ancora allo stato spe
rimentale e funzionante tolo 
saltuariamente a Krenzc. 
Trento e Ancona e che per 
dichiarazioni del responsabili 
della stessa amministrazione 
postale 1 successivi impianti 
non entreranno In funzione 
prima della seconda metà del 
1979»; 

3) « inutile, oltre che ingiu
sto. è penalizzare l'utenza 
sociale e gli enti che opera
no nella produzione di buste 
e apparecchiature postali, dal 
momento In cui si evita di 
estendere lo stesso provvedi
mento alla stampa pubblici
taria • postulatoria utilizzan
te I pia svariati formati che 
obbligano alla lavorazione 
manuale • che beneficiano 
di tariffe Irrisorie»; 

4) l'indagine avviata dalla 
commissione Trasporti della 
Camera deve costituire « l'oc
casione e la sede in cui dibat
tere tutti i problemi Inerenti 
alla introduzione di queste 
nuove toniche». 

Sono rilievi e motivi più 
che validi, n ministro, inve
ce, ha avviato l'operazione 
senza tener conto di tutto ciò. 
e. come rilevano I deputali 
comunisti, ha avviato una 
campagna di stampa e pub-
blicitaria di larghe dimensio
ni, servendosi finanche di 
programmi televisivi compre
si quelli cosidettl di evasione. 
Il cui costo gli interroganti 
chiedono sia precisato nella 
risposta che 11 ministro a ter
mine di regolamento è tenu
to a dare entro pochi giorni 
In aula alla Camera. 

' • in attesa di una risposta, 
Ieri è invece giunta una nota 
ministeriale In cui si precisa 
che il ministero delle PT ha 

iniziato, tramite 1 portalette 
re, « l'invio nelle abitazioni 
degli utenti di un cartoncino 
che riporta con esattezza i 
formati ammessi dalla nuova 
disciplina per la corrispon
denza». n ministero, inoltre, 
rende noto «che farà affig
gere su tutte le cassette di 
impostazione un fac-slmlle 
dello stesso formato», per 
far conoscere agli utenti le 
esatte misure (minimo 14x9 
e massimo 23.5x12). «cui do
vranno uniformarsi per evi
tare una affrancatura mag
giorata ». L'amministrazione 
postale — dice la nota — tra
mite le inserzioni pubblicita
rie (che fornivano misure 
sbagliate • ndr) «si ripro
metteva solo lo scopo di dare 
la massima divulgazione a! 
DP del 12 ottobre T* e non 
alle murare entro le quali 
standardizzare l formati, da
te le differenti tecniche di 
stampa In uso nel vari quo
tidiani». • . . . 

L'INA non può continuare 
ad essere un satèllite 

di grandi gruppi privati ; 
• « " ' 

La conferenza di produzione promossa dal sindacato Cgil - La 
questione delle nomine - Occorre capacità e responsabilità 

ROMA — L'Istituto naziona
le delle assicurazioni (INA) 
è da tempo al centro di un 
attacco che tende a ridurne 
la forza e il prestigio per 
favorire la scalata delle più 
potenti compagnie private nel 
lucrosissimo settore. A que
sta offensiva, peraltro, offro
no il fianco una gestione inac
cettabile, una dirigenza scre
ditata e anche fatti sconcer
tanti come l'arresto di tre 
grossi esponenti della e Praevi
dentia » — una società del 
gruppo —, accusati di asso
ciazione per delinquere per 
avere emesso oltre trecento 
polizze sulla vita in modo ir
regolare e tale da consentire 
agli intestatari di frodare il 
fisco. L'INA può e deve es
sere difeso, sviluppato e raf
forzato con una politica di
versa da quella subordinata 
finora portata avanti, che ne 
faccia il perno e non un sa
tellite minore dell'Intero ap
parato assicurativo, in modo 
di servire come esempio nel 
campo delle gestioni e delle 
prestazioni e condizionare la 
stessa politica delle altre im
prese nell'interesse degli as
sistiti. 

A queste conclusioni è giun
ta la conferenza di produzio
ne del rugppo INA svoltasi 
ieri a Roma per iniziativa del
la FILDA-CGIL e sulla base 
di una relazione del segreta
rio generale della stessa fede
razione sindacale, Walter 
Barni, e di alcune comunica
zioni (Alberto Scagliarmi, 
Massimo Rossi). 

In effetti, le cose che sono 
state dette nella conferenza 
di produzione, al di là della 
loro gravità, sembrano dare 
pienamente ragione a chi so
stiene, e perciò in primo luo
go il sindacato, che TINA — 
a parte lo scandalo di que
sti giorni — non viene diret
ta e amministrata con l'ocu
latezza, l'intraprendenza e lo 
slancio che esige un mercato 
comunque complesso e diffi
cile come quello delle assicu
razioni, che sta reggendo mol
to bene. Solo che, di fronte 
ai successi dei suoi concor
renti, (le Generali, nel 1976. 
hanno realizzato un utile di 
20 miliardi), TINA ha perdu
to gradualmente quota, fino 
al punto che raccoglie ora nel 
e ramo vita » il 33 per cento 
dei < premi » mentre nel 1965 
ne rastrellava il 46 per cento. 

« Il padronato privato del 
settore, dunque — come è sta
to detto nella relazione — 
non ha motivo di lamentarsi 
nei riguardi dell'ente pubbli
co al quale toglie ogni anno 
una fetta di incassi ». Del re
sto — è stato ancora rileva
to ieri mattina — « gli aumen
ti delle tariffe sono stati di
sposti dal settore privato (le 
compagnie private e TINA 
sono associate all'ANIA. di 
cui è presidente il senatore 
de, Giuseppe Pella) senza il 
benché minimo cenno di pro
testa da parte dello stesso 
ente pubblico». 

I capitoli più oscuri del
l'INA riguardano le sue strut
ture. il fatto cioè che è co
stituito da 164 agenzie gene
rali. i cui rapporti con l'isti
tuto sono regolati da un capi
tolato d'appalto e da una con
trattazione collettiva, da 2500 
sub agenti (contratto del 1941 
e subappalto), da 4.771 pro
duttori di cui 71 dipendenti 
della direzione con contratto. 
1200 dipendenti dalle agenzie 
INA anch'essi con contratto. 
1500 in forza ad agenzie me
dio-piccole senza contratto e 
200 mila occasionali che svol
gono anche altre attività. A 
questi devono aggiungersi gli 
amministrativi, ma le retribu
zioni dei 14 mila occupati nel 
gruppo INA sono quanto di 
più eterogeneo si possa im
maginare. Un produttore 
prende 150 mila lire al me
se, un impiegato di sub-agen
zia sulle 350 mila, un dipen
dente delle tre direzioni cen
trali 450 mila, un subagcnte 
professionista da 500 mila a 
un milione, un dirigente di 
Direzione 2 milioni, un agen
te generale da 3 a 5 milioni. 

In questa e giungla orga
nizzativa e contrattuale », co
me è stato detto ieri, si pas
sa perciò, dal < salario nero » 
agli emolumenti giganteschi 
degli agenti generali. E' ov
vio che una delle cause del
la progressiva erosione della 
competitività dell'INA va ri
cercata proprio fra le pieghe 
di questa assurda situazione. 
Ed è anche evidente che la 
relativa debolezza dell'Istitu
to serve, in questo momento. 
ad alimentare i tentativi di 
smembramento o di e ristrut
turazione» in senso negativo 
che la conferenza di produ
zione ha nettamente - re
spinto. 

Le proposte avanzate dal 
sindacato riguardano il « ruo
lo guida » del gruppo nel set
tore assicurativo, il permane
re delle sue prerogative di 
e azienda economica che ope
ra in concorrenza ». la revi
sione degli e appalti » per gli 
agenti generali, il diritto sin
dacale di informazione pre
ventiva. sugli investimenti e 
le attività finanziarie, l'unifi

cazione nell'INA delle attua
li tre aziende con . gestioni 
speciali in tutti i rami assi-
sicurativi, nuovi sistemi di 
provvigione a terzi, riqualifi
cazione professionale del per
sonale, ricomposizione del 
consiglio di amministrazione 
con persone assolutamente 
oneste e capaci, assunzione 
di nuovi compiti (si è propo
sto di discutere se è giusto 
lasciare « in mano privata i 
1400 miliardi annuali incassa
ti in Italia per l'assicurazio
ne obbligatoria RC Auto » al 
fine di utilizzare questa « tas
sa > in modo confacente agli 
interessi del paese), inqua
dramento di tutti i dipenden
ti con regolare rapporto d'im
piego. gestione diretta dei 
contratti con gli enti pubblici 
per evitare spese inutili, u-
scita dell'INA dall'ANIA per 
consentirgli scelte autonome 
di politica assicurativa e di 
mercato. 

Si potrà e si dovrà discute
re sulle proposte avanzate dal 
sindacato, ma è evidente che 
anche per TINA è venuto il 
momento di chiarire molte co
se, di precisarne la politica e 

11 ruolo, di rivedere i criteri 
con cui viene diretto e con 
cui si amministrano i suoi 
patrimoni. • 

Una cosa da fare subito — 
come ha detto intervenendo 
il compagno Gianni Manghet-
ti, della sezione € Riforme 
e programmazione » del PCI, 
—, « per evitare l'emargina
zione del gruppo dal mercato 
a vantaggio dei privati, è 
quella di nominare alla gui
da dell'INA e_ delle società 
ad esso collegate (Assitalia 
e Praevidentia) uomini che 
sappiano fare 11 loro mestie
re, responsabili e scrupolosi. 
A questo scopo — ha ricor
dato Manghetti — il nostro 
partito ha chiesto una ispe
zione sull'intero gruppo che 
ora, dopo i noti fatti, appa
re ancora più urgente e ne
cessaria. 

« Attendiamo pertanto — ha 
concluso — che il ministro 
Donat Cattin si presenti alle 
Camere per informarle sulla 
situazione del gruppo pubbli
co, sugli episodi di corruzio
ne e sulle nomine fatte con 
veri e propri colpi di mano ». 

Sirio SebastianelH 

A Sofia esponenti dell'Est e dell'Ovest 

Incontro tra scrittori 
sugli accordi di Helsinki 
Per iniziativa dell'Unione 

degli scrittori bulgari e di un 
certo numero di intellettuali 
di tutto il mondo (per l'Ita
lia Eduardo Sangulnetl. Gof
fredo Parise, Gianni Rodar!, 
Pietro A. Buttitta, Aldo De 
Jaco) si è tenuto nel giorni 
scorsi nella capitale bulgara 
un « Incontro-dibattito » sul 
temi della pace anzi, più spe-
ficialmente, su «lo scrittore 
e la pace; lo spirito degli ac
cordi di Helsinki e il dove
re degli uomini di cultura ». 

E questo è il dato essenzia
le dal quale il convegno non 
si è poi dlscostato: che men
tre una certa pubblicistica ha 
insistito — alla vigilia della 
verifica prevista con gli In
contri di Belgrado — nel rap
presentare gli stati dell'est 
europeo come trasgressori de
gli impegni sottoscritti a Hel
sinki, questi — o almeno un 
settore assai rappresentativo 
di loro Intellettuali a consen
zienti» — ne rivendicano la 
effettiva applicazione con lo 
stesso vigore con cui, di con
tro, lo fanno 1 « dissenzienti » 
cecoslovacchi firmatari della 
a carta 77 » o anche l rappre
sentanti del «dissenso» di al
tri paesi. Cosa significa que
sto? Si tratta forse — come 
è stato detto da qualcuno — 
di un tentativo di mimetizza
zione soltanto, di un esempio 
di tartuflsmo? La esperienza 
di tre giorni di dibattito ha 
dimostrato come la realtà sia 
molto più complessa e come 
sostanzialmente la tradisca
no le formule aprioristiche 
di questo tipo. 

Le presenze innanzitutto: 
centoventlquattro scrittori di 
quaranta paesi (oltre I rap
presentanti del Pen-club e del-
l'ainternationai committee for 
european securlty and coo-
peratlon») danno uno spac
cato abbastanza interessante 
— e difficilmente condiziona
bile — delle realtà sociali dal-
le quali provengono, anche 
se la rappresentatività di ogni 
gruppo può essere messa In 
discussione essendo stato il 
convegno organizzato sulla 
base delle adesioni individua
li. Vogliamo dire che gli ame
ricani Saroyan, Gore Vital, 
John Cheever. Elton Fax, Phi
lip Bonosky. Scott Momaday, 
Alex Haley, possono anche 
non rappresentare tutta la 
cultura americana, tuttavia la 
loro attiva presenza al con
vegno — e alla loro s'aggiun
ga quella dei francesi Pier
re Oa marra, Hervé Bazln. Ro
bert André e André Stil. de
gli austriaci, dei tedeschi, de
gli inglesi, del sudamericani. 
ecc. (per non parlare degli 
italiani) — ha assicurato la vi
vacità del dibattito e la au
tenticità di gran parte della 
discussione. Cosi in definiti
va non s'è trattato della ripe
tizione delle vecchie esperien
za delle assise per la pace di 
scrittori e artisti sostanzial
mente aderenti a uno dei due 

grandi schieramenti della guer- [ 
ra fredda, ma di uno scon- ! 
tro-incontro fra Intellettuali 
che hanno ben poco In co
mune, spesso solo lì rifiuto 
dei vecchi steccati e la con
vinzione che si può salvare 

il mondo solo nell'incontro 
e nel dialogo. 

E non a caso questo dia
logo — molto serrato — si 
è svolto In termini politici, 
sostanzialmente riproponen
d o — a parte le divagazioni 
sulla funzione dello scritto
re — i temi delle discussio
ni di fóndo che travagliano 
oggi il mondo, dalla irata po
lemica fra greci e turchi sul 
destino di Cipro, alle diffi
denze del latino-americani per 
una pace « qualsiasi » che non 
sia anche superamento degli 
attuali regimi di oppressio
ne, che anzi porti al conso
lidamento dello « statu quo ». 

Ma la questione essenziale, 
la piattaforma comune, era il 
giudizio positivo sugli accor
di di Helsinki e l'impegno 
per la loro attuazione par
tendo dal presupposto che a 
questo scopo è necessaria (co
me gli accordi stessi sottoli
neano) a una azione progres
siva, coerente e a lungo ter
mine» per promuovere e In
coraggiare « l'esercizio effet
tivo delle libertà e del diritti 
civili, politici, economici, so
ciali, culturali ed altri che de
rivano tutti dalla dignità ine
rente alla persona umana e 
sono essenziali al suo Ubero 
e pieno sviluppo». 

A ciò si deve aggiungere 
quanto affermato recentemen
te anche alla assemblea del
la pace a Varsavia — e ri
chiamato a Sofia — che cioè 
ala lotta per la pace e per 
11 consolidamento della disten
sione, per rendere la disten
sione irreversibile, è legata e 
dipende In maniera Insepara
bile dalla lotta per il progres
so sociale e i diritti dell'uo
mo: ogni vittoria ottenuta in 
questo campo rafforza la pa
ce e la distensione». 

Tutto è andato bene dun
que a Sofia. In effetti vi è 
stata una certa dialettica — 
fra cecoslovacchi e Italiani. 
per esemplo, a proposito del 
rapporto tra il principio di 
sovranità e di non Ingerenza 
e l'attuazione degli accordi 
di cooperazione internaziona
le —; la conclusione comun
que è stata positiva nella mi
sura in cui ha ribadito li 
principio generale della dife
sa e della applicazione degli 
accordi di Helsinki, lascian
do al proseguimento del dia
logo il compito di precisarne 
1 contorni. 

Una prima, prudente fase, 
dunque, di un dialogo che 
vale la pena di continuare 
anche se c'è da discutere su 
tutto, a cominciare dalla le
gittimità di tenere una par
ticolare assise di «maitres 
de la culture » (11 che — se è 
fuori discussione per molti 
paesi dove la funzione dello 
scrittore è largamente anco
ra quella del sacerdote — può 
essere messo in discussione 
— e lo è stato, concretamente, 
dalla tribuna di Sofia — 
nell'ottica italiana). Un dia
logo-incontro in definitiva po
sitivo. il primo forse di tan
ta ampiezza dopo la lunga 
stagione della guerra fredda: 
una esperienza da prosegui
re e verificare. < 

Aldo Do Jaco 

Sequestrate nella notte 3 guardie 
nel carcere di San Gimignano 

SAN OIMIONANO (Stana). 
A duo giorni di distanza dal 
MSjmstr* di tra stanti di cu
stodia — liberati dopo sadici 
or* di trattativa — altra tra 
guardi* sano stata orsa* In 
•sta**»* stanotte da attimi 
«tenuti dalla casa panala di 
San Oimlgnano. Il fatte è 
awonute ali ' interno dalla 

Dalla prim* framnwntari* 
notisi* non è stato poaslall* 
accertar* quanti detenuti par
tecipino al ssausstro. Atouni 
di osai aomfeni aoMan* fatto 
saper* par *ra eh* non hanno 

intenzione di far* alcun mal* 
agli ostattl • eh* stanno pre
parando un russasti lo con 
una s*rf* di richieste ali* 
autorità. 

il direttore d*4 caresr*, dot
tor Morosllo. rientrato latri 
sarà dalla ostenta panai* dot-
la Capraia, ha osmlnclsto a 
trattar* osn l detenuti, poco 
prima eolia matiantts, attra-
^̂ »̂̂ »»s»̂ ai W a^LAS^k^^A. I ^B^B»»»^P^^^^ W T I V o l I I sapfWIwOsJ ITTlOTTvSj. 

Un «ontlnato di oarateintarl 
dalla compagnia * Psigl 
bonsl o agantl di puoMts* 
sicurezza hanno già proso pò-
slzton* intorno al 
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